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ASPIRANTI TOTALITARI

Crediti sociali, il modello cinese sbarca in Emilia
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Il modello cinese può introdursi sottovoce, con un volto sorridente. In Italia sta

arrivando sotto forma di “giochi” a punti, per ora solo volontari, applicati su scala locale,

nei comuni rossi dell’Emilia Romagna.

In Italia, a dire il vero, il modello cinese è arrivato con la firma dei protocolli politici

della Nuova Via della Seta. Si è palesato concretamente per la prima volta nel 2020, con

gli specialisti e il materiale medico dalla Cina, ma soprattutto con il lockdown, metodo

sanitario e securitario tipico dei discendenti di Mao, che nel nostro Paese è stato

introdotto (e poi imitato da tutto il resto d’Europa) come unico sistema possibile per

stroncare la circolazione del virus. Che in realtà, però, circola ancora oggi.

Il Green Pass è nato anch’esso da un suggerimento cinese, teoricamente per

permettere alla gente di riprendere a viaggiare. Sotto il regime di Pechino tutti sono già

sotto controllo, quindi il lasciapassare è solo un’integrazione della schedatura pressoché
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completa di cui il governo dispone su ognuno dei suoi cittadini. In Italia, così come in

Francia e nei Paesi europei che non lo hanno usato solo come passaporto vaccinale

internazionale, il Green Pass ha assunto la forma di uno strumento di controllo etico del

comportamento del cittadino. È infatti solo parzialmente rappresentativo del suo stato

di salute (il Green Pass per il guarito, o per l’attualmente negativo al test Covid-19), nella

maggior parte dei casi è il certificato di un comportamento virtuoso (l’essersi vaccinato).

Quindi già il Green Pass, così come è stato usato in Italia e in pochi altri Paesi occidentali,

è diventato una versione ridotta del sistema cinese (ancora in fase sperimentale nel

Paese d’origine) dei crediti sociali.

Quel sistema, insomma, in cui ad ogni cittadino viene attribuito un punteggio e,

a seconda di quel che fa o non fa, perde o guadagna punti, e più ne perde più la sua

libertà di acquistare o fare cose, viene limitata dallo Stato. Un cittadino cinese con pochi

punti non può, ad esempio, prendere un mezzo pubblico a lunga percorrenza, né

iscrivere i figli a scuole prestigiose e, sotto una certa soglia, neppure lavorare o uscire

dal proprio centro urbano.

Adesso, questo “gioco” a punti, che in Cina può avere esiti tutt’altro che 

divertenti, sta sbarcando nelle città dell’Emilia Romagna. A Fidenza, le case popolari

dell’Acer, hanno introdotto un nuovo regolamento condominiale che funziona,

all’incirca, come quello cinese. Chi non rispetta le regole perde punti. Chi invece le

rispetta per tre anni di fila guadagna 5 punti, chi si attiva per riparare un danno, chi

“partecipa alle iniziative per imparare a vivere bene insieme”, guadagna punti extra. Chi

perde tutti i punti, perde la casa: “quando i punti finiscono, decade il diritto di alloggio”.

A Bologna, con il sindaco Matteo Lepore e soprattutto l’assessore all’Agenda 

Digitale Massimo Bugani (del Movimento 5 Stelle, il più “cinese” dei partiti italiani),

verrà introdotto lo smart citizen wallet, termine inglese (portafogli del cittadino

intelligente) che forse cela quel che è realmente: un sistema di crediti sociali, fatto e

finito. La differenza fondamentale è che si tratta di una app che si può installare solo

volontariamente e inoltre conferisce premi, non penalità. Ma prepara culturalmente e

politicamente i cittadini bolognesi a ragionare alla cinese: i “big data” raccolti nel Web

permetteranno al Comune di valutare il comportamento etico del cittadino. Il Comune

saprà, dunque, se hai preso multe, se hai preferito i mezzi pubblici all’automobile, se hai

risparmiato energia in casa tua, se hai fatto bene la raccolta differenziata dei rifiuti, se

sei “culturalmente attivo”. Come dice l’assessore pentastellato di Bologna: “Noi ti

vediamo e te lo riconosciamo con un punteggio”. 


